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IL CASO

Una metropoli divenuta laboratorio
del metodo dell’«anti-concertazione»
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MICHELE URBANO

QuellocheèaccadutoierimattinaaMilanoconun
«blocco» improvviso della metropolitana che ha
appiedatolacittà,nonsipuòrinchiudereinunadi-
mensionedianalisi, per cosìdire, tecnicadellaver-
tenza stessa. Tutto si può spiegare, tutto si può ca-
pire.Perònontuttosipuògiustificare.Unosciopero
improvviso che ha portato alla penalizzazione di
centinaia di migliaia di cittadini, che ha prodotto
danni sia ai singoli che alla collettività, è, sempli-
cemente, ingiusto e sbagliato. Perchè ha privato
senza preavviso alcuno un’intera comunità di un
servizio fondamentale. Eperchèhadatouna maz-
zata alla stessa credibilità del diritto di sciopero
Che va salvaguardato nell’interesse di tutti. Ma
perchè è successo? Forse la prima banale verità è
che proprio nei servizi pubblici, tra i lavoratori, il
diffondersiprogressivodiunaculturasindacalein-
dividual-corporativacherifiutaqualsiasi formadi
rapporto con le altre categorie di lavoratori, ha su-
perato la soglia d’allarme. Certo, alla base di que-
sta involuzione è possibile trovare molti errori: an-
che quelli commessi nelpassato dai sindacati con-
federali che hanno portato fasce di lavoratori ad
aderire ai sindacati autonomi. Ma è anche vero - e
anche questa è una banale verità - che a favorire lo
sviluppodei«Cobas»,avolteperbasseragioni tat-
tiche, sonostatipropriogliamministratoripubbli-
ci.Milanoèqualcosadipiùdiunesempio.Quièda
mesicheèstatomessoinpiediunaspeciedilabora-
torio dell’anticoncertazione, qui è da mesi che il
centro-destra vuole dimostrare nei fatti che si può
fare a meno del confronto sindacale. Anzi, che se
nedevefareameno.E, infatti,all’Atmlaposizione
della «controparte» è nello stile Albertini di quan-
do era presidente dellaFedermeccanica: no eanco-
ra no a qualsiasi richiesta, anche lapiù ragionevo-
le, come quella di provvedere a nuove assunzioni
per ridurre un monte-straordinari dei dipendenti
della metropolitana assolutamente incredibile.
Maèdifficile-eccoun’altrabanaleverità-cheque-
sto possa consolare le migliaia di persone che ieri
sono arrivate in ritardo agli appuntamenti o che
hanno dovuto rinunciare agli impegni. E che sono
staticonvintiagridareoapensare:«Bastaconque-
stiscioperi».Eraquestochesivoleva?

Sciopero di bus e metrò
Disagi a Roma, caos a Milano
Nella città di Albertini il nodo straordinari
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Disagi in tutta Italia per
lo sciopero degli autofilotranvieri
aderenti ai sindacati autonomi.
Ma mentre a Roma il servizio non
ha subito forti scosse, con il 27%
deibusedeitramfermieil50%dei
treni della linea B del metrò in
marcia,aMilanoèstatoilcaos.So-
no rimasti fermi sia i mezzi di su-
perficie sia la metropolitana. Nel
capoluogo lombardo lo sciopero
era stata programmato su due fa-
sce orarie. Dalle 10 alle 15 avreb-
bero dovuto astenersi dal lavoro
gli aderenti al Cobas e altre orga-
nizzazioniautonome.Tradotto in
termini pratici lo sciopero doveva
riguardare soltanto i mezzi di su-
perficie, mentre le linee della me-
tropolitana avrebbero restare in
funzione fino alle 18, per ripren-
dereilserviziodopole22,orarioin
cui si sono astenuti dal lavoro gli
aderenti a Cgil, Cisl e Uil. In realtà
si sono fermate anche al mattino.
Perchè, spiegano all’Atm (Azien-
dadeitrasportimilanesi),senzaal-
cun preavviso, hanno scioperato
anche macchinisti e agenti di sta-
zione. Quindi, non potendo ga-
rantire il servizio, le tre linee della
metropolitana hanno chiuso i
battenti fino alle 15,45. Secondo i
dati dell’azienda milanese si è fer-
mato oltre il 60% dei mezzi di su-
perficie,maipochiincircolazione
hanno dovuto scontare anche
l’aumentodeltraffico.

Senza metrò, la città è andata
completamente in tilt. I maggiori
disagi li hanno sopportati i pen-

dolari che dall’hinterland o dalle
periferie avevano contato sul fun-
zionamentodellasotterranea.Nei
mezzanini delle stazioni la gente
era furibonda. E soltanto in pochi
hanno mostrato comprensione
nei confronti degli scioperanti.
«Avevo deciso di nonandarea vo-
tare,adessoinvececivadoevotosì
per i licenziamenti», ha detto un
signoredai capellibianchiallafer-
mata di Bonola. Gran brutto pro-
posito. Ma ieri i milanesi erano
davvero arrabbiati. A farne le spe-
se sono stati so-
prattutto gli in-
colpevoli lavo-
ratori in servi-
zio alle barriere
d’ingresso dei
mezzanini.
«Non ne pos-
siamo proprio
più, iodevo an-
dare fuori città
e non c’è un
mezzo alterna-
tivo - ha urlato
un’anziana donna alla fermata
della stazione di San Babila -. Non
siamo stati avvisati e ora io non so
cosa fare». «Questi sindacatiman-
cano di rispetto alle persone», le
ha fatto eco un’altra passeggera -
non entro nel merito della que-
stione e dei diritti dei lavoratori,
ma se fanno così questi sindacati
vannocambiati».

«Bisogna però pensare ai diritti
negati ai lavoratori - ha replicato
alle signore un uomo sulla sessan-
tina - esenonsi scioperanonsiot-
tiene niente. Certo oggi ho un di-
sagio, ma sono disposto a pagare

questo piccolo prezzo purchè ai
miei figli vengano garantiti posti
di lavoro stabili e condizioni de-
centi». «I dipendenti dell’Atm
fanno tantissimi straordinari - ha
sottolineato un giovane alla fer-
mata Duomo controbattendo a
chi protestava - e guadagnano po-
co, soprattutto i neoassunti. Biso-
gnacapirli».

E proprio sul tasto degli straor-
dinari batte Franco Fedele, della
FiltCglmilanese,chespiegal’ano-
malia del caso Milano. «In questi
anni l’Atm è riuscita a svolgere il
proprio serviziograzieai lavorato-
ri che hanno continuato a fare gli
straordinari». E Fedele parla di
quasi 2 milioni di ore l’anno. «Per
alcuni conducenti quasto signifi-
caquasi ildoppiodelserviziogior-
naliero».Maafrontedellacarenza
di personale (di assunzioni non se
ne parla da tempo) «invece di se-
dersiauntavoloediscutere, l’Atm
s’inventa l’interinaleper200auti-
sti nel periodo estivo». Ma alla ba-
se dello scontento generale dei di-
pendenti dell’azienda dei traspor-
ti milanesi c’è un aumento della
media degli orari di lavoro. Men-
tre prima la turnazione avveniva
su7 settimane, ora si avvicenda in
17 turni. Questo, oltre a sconvol-
gere improvvisamente l’organiz-
zazione della vita dei singoli la-
voatori, in un anno ciascun di-
pendente perde 5 giorni di riposo.
La decisione, spiega sempre Fede-
le, in tutta Italia è stata presa sol-
tantoaMilano,intepretandoarbi-
trariamente un articolo dell’ac-
cordo preliminare sul nuovo con-
trattodilavoro.

I milanesi si sono adeguati
con ogni mezzo

per sopperire allo sciopero
dei mezzi pubblici

Farinacci/ Ansa

L’INTERVISTA ■ ANTONIO PANZERI, segretario della Cgil di Milano

«Chi vuole esasperare lo scontro?»
■ MILANESI
ARRABBIATI
Le difficoltà
vengono
scaricate
sulle spalle
di tutti
i lavoratori

MILANO Del caso Milano, unica
città in cui allo sciopero - sebbene
in oraridiversi, edesclusivamente
sul temadellavertenzaconl’Atm-
hanno aderito anche Cgil, Cisl e
Uil parliamo con Antonio Panze-
ri, segretario della Camera del la-
voro. Il sindacalista spiega subito
la situazione dell’azienda, oggi
pubblica, ma in procinto di tra-
sformarsi o in divisioni o in una
Spa,echeintendegestireilproces-
so in maniera assolutamente au-
tonoma.

Cos’è che complica la situazione
inquestacittà?.

Ci sono responsabilità forti sia da
parte dell’Atm sia dell’Ammini-
strazionecomunale. Ilproblemaè
che aMilanononc’è nessun tavo-
lo di confronto. Né a livello azien-
dale, né tantomeno a livello co-
munale. E quelli che c’erano sono
statifattisaltare.

Perqualemotivo?
Perchél’aziendanonritienedido-

ver applicare il contrattonaziona-
le di lavoro, che prevede il secon-
do livello contrattuale. Ossia la
contrattazione aziendale. Quindi
c’èunobiettivoevidente: farsalta-
re il sistema contrattuale, non ot-
temperando a impe-
gni che sono stati sot-
toscritti sia nell’ac-
cordopreliminaredel
2 marzo sia nello stes-
so protocollo sulla
concertazione del 14
dicembre 1999. Per
noi, ovviamente,
questo non è assolu-
tamenteaccettabile.

A livello pratico, in
cosa si traduce que-
sto non rispetto de-
gliimpegni?.

Comporta ad esem-
pio che l’Atm ha provveduto uni-
lateralmente ad applicare una
nuova normativa sulla modifica
degli orari di lavoro, tra l’altro ac-

compagnata da provvedimenti
disciplinari, senza che si aprisse
formalmente una sede di discus-
sione e di confronto. E ovviamen-
te questo ha prodotto un’esaspra-
zionedelconflitto.Perchéidueta-

voli che avevano ini-
ziato a lavorare sono
stati fatti saltare con
atti unilaterali. Va
sottolineato che ap-
pare sempre più evi-
dente il tentativo di
non voler risolvere i
problemi. Ma se non
si risolvono, si crea
un’oggettiva esaspe-
razione dei conflitti
che rischianodipesa-
re fortemente sull’u-
tenza. Nonvorrei che
la reale intenzione

fosse quella di provocareappunto
questa situazione, e mettere l’opi-
nione pubblica contro i lavorato-
ri. Per questo abbiamo chiesto un

intervento urgente ai ministeri
delLavoroeaquellodeiTrasporti,
affinché si creino le condizioni
per risolvere positivamente que-
stadifficilevertenza.

Quindi possiamo dire che è que-
sta situazione di esasperazione
che ha creato il caos di venerdì
mattina?

Probabilmente sì. Ma sebbene ca-
pisca il disagiodeidipendentidel-
l’azienda, reputo quanto accadu-
to assolutamente sbagliato. Per-
ché se vogliamo salvaguardare il
diritto di sciopero bisogna sapere
chel’opinionepubblicadeveesse-
re alleata del sindacato e dei lavo-
ratori. Non si può attuare uno
sciopero non dando tempestiva-
mente comunicazione e informa-
zione ai cittadini, perché così fa-
cendosicreaunasituazionediesa-
sperazione. E di questo problema
devonofarsi caricoanchei lavora-
tori.

Ro. Ca.

“L’errore
è stato scioperare

senza pensare
che i cittadini
sono alleati,
non nemici

”
Cofferati: rappresentanza, subito la legge
«Essenziale per mettere ordine nelle astensioni dal lavoro»
ROMA La legge sugli scioperi «da-
rà il massimo della sua efficacia
quando sarà accompagnata da
forme esplicite di riconoscimento
dellarappresentanza».

Lo ha detto il leader della Cgil,
Sergio Cofferati, parlando duran-
te il congresso costitutivo della
Confederazione dei consumatori
edegliutenti.

«È importante - ha aggiunto
Cofferati - avere norme legislative
e non semplicemente atti di auto-
regolazione che permettano l’e-
sercizio del diritto di sciopero in
coerenza con il rispetto dei diritti
degliutenti. Senzanegareilprimo
dirittoe rafforzandocontempora-
neamente il secondo».Quindi,se-
condo Cofferati, «senza una legge
sulla rappresentanza la gestione
dei rapporti di lavoro, e di conse-
guenzaanchegliaspettirelativial-
la contrattazione e al conflitto, si
possono avere delle distorsioni».
La legge sul diritto di sciopero - ha
concluso Cofferati - «va applicata
e senza titubanze sapendo però in

premessa che una parte della sua
efficacia viene limitata dal fatto
che non esiste una legge sulla rap-
presentanza».

Da questa constatazione il lea-
der della Cgil trae la conseguenza
che più regole debbono necessa-
riamente convivere con una dife-
sa intransigen-
te di diritti fon-
damentali. Il
21 maggio
prossimo
«avremo un
passaggio per
noi molto deli-
cato», diceCof-
ferati, il quale
tra l’altro riba-
disce le proprie
preoccupazio-
ni per ilquesito
referendario che dovrebbeabolire
un articolo dello Statuto dei lavo-
ratori. «Il tentativo di cancellare
l’art.18 - ha detto durante il con-
gresso per la costituzione della
Confederazione dei consumatori

e degli utenti - non è semplice-
mente un attacco violento a per-
sone spesso deboli, è anche il pro-
dromodi un’ideache traspareche
è quella di mettere in discussione
in una società futura il sistema dei
diritticercandodiconvinceretan-
tepersone,questaè la logicadi chi
propone i referendum: che senza
leggi, senza regole, si possa essere
più liberi». Secondo Cofferati, in-
fatti,questa tesi«nonsoloèinfon-
data, ma è anche pericolosissima.
Inunsistemasenzaregoleipiùde-
bolisoccombono».

Cofferati è intervenuto ieri an-
che all’assemblea della Lega delle
Cooperative, laqualehapresenta-
to un nuovo «portale» per i servizi
alle imprese. In questa sede il se-
gretariodellaCgilhatral’altroini-
ziato unragionamento suscettibi-
le di sviluppi sulle innovazioni
contrattuali che potrebbero deri-
vare dall’affermazione della «new
economy».

A margine del convegno si è al-
tresì soffermato sui prossimi ap-

puntamenti legati alla finanza
pubblica e all’approvazione del
Dpef. Secondo Cofferati è prema-
turostabilireladestinazionespeci-
fica del ricavato dalle licenze
Umts. «L’idea di utilizzare questa
o quella risorsa dello Stato per
obiettivi precisi - ha spiegato - la
trovo sinceramente un poco sin-
golare. Ci sono politiche di spesa
che vanno convenute, poi come
alimentarle lo deciderà il gover-
no».

Nel confronto sul Dpef per il
leader della Cgil «la priorità sarà il
fisco». «Credo che ci siano oggi
tutte le condizioni per dare unari-
sposta positiva a pensionati e di-
pendenti riducendo le tasse -ha
dettoCofferati - ilcomeel’entitàli
vedremo, ma il Governo sa che lo
aspettiamo con questa priorità».
Cofferati ha quindi ricordato che
la settimana prossima riprende il
confronto sul patto di Natale ‘98.
«La priorità è quella che abbiamo
sempre indicato: Mezzogiorno e
occupazione».

■ IL PORTALE
LEGACOOP
Presentato
il nuovo
strumento
di assistenza
alle imprese
via Internet


